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SOPRA LA FATA MORGANA 



DEL 




i ridente costiera , che dalla pania della Campa- 
nella discorre al capo di Misero, è da gran tempo 
rasto campo di dotte meditaiioni. Dna schiera di tb- 
lorosi archeologi , la quale raccolse 1' eredità di quel 
Sommo che il secolo XVIII (enne miracolo di erudi- 
xiona , non cessa mai d‘ illustrare una terra , dorè 
negli arami di mirabili opere è scrìtta la storia del- 
le arti antiche e delle genti che ebbero impero e 
stanza in queste ragioni. E chiarissimi ingegni san- 
ilo incessantemente o procacciando onori ed utili te- 
sori alla botanica , alla mineralogia ed alle scienze 
sorelle, o esaminando i rari e stupendi fenomeni che 
in questi luoghi ad ogni passo si approntano allo 
sguardo. Pure fra tante maraviglie della natura , a 
ninno ancora era qui intervenuto di osservar quella 

Che nel Siculo mare a i giorni notili 
Tra il lito di Mettina e quel di Seggio 
Il fortunato passaggier consola. 

I più de' nostri lettori intenderanno parlar noi 
della Fata Morgana , prodigioso spettacolo che di 
tempo in tempo fa bello lo stretto onde la Sicilia è 
divisa dalla penisola italica. Ippolito Pindemonte potè 
a suo bell' agio mirarlo in un sereno giorno di state 
dall' amenissima Reggio : vogliamo qui riferire i Ter» 
del gentil Veronese. 

Scorsa la notte insonne , starami , egli dice , ad 
un balcone 


Nel parlar vario a i cadenti occhi inganno 

Facendo 

E già nato era il eoi : quando ecco m fretta 
Donne e fanciulle , ogni uom correre al mare 
Veggio , e gridar Morgana odo , Morgana , 
E Morgana iterar gli scogli e i onde. 
Precipitiam le scale , e in erto loco 
Su f orme del mio duce i pasti affretto. 

Qui r alto a gli occhi miei prodigio nuovo 
S' offerse : fato non movea di cento , 

E quale specchio era il mar terso e immoto. 
Oh cara vista / un lungo in prima io vidi 
E sul mare e ne l aria ordin fuggente 
Di colonne con archi e dense torri , 

E castella e palagi a cento e cento , 
f uno appo a t altro e t uno a /’ altro imposto . 
Poi . la scena mutando , ecco sfilarsi 
Mille viali di ben culle piante , 

E fiorir sotto a innumererol greggia 
Mille colline : indi mutando ancora , 

Schiere di fanti e di cavalli armate 
Muorer come ad assalto , e le faville 
Di vicina battaglia in cor volgendo. 

Ed altre tarie forme e pinti aspetti 
Che vengono e che tan . loman . don loco 
A pinti aspetti e ad altre carie forme , 

Qua / fosse pe i deserti ampli dei cielo 
Un rapido varcar di mondo in mondo : 
Spellavo/ solo , e in faccia a cui sou nulla 
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Quanti ornare H Stòrto , ornar la Senna 
Ludi temici vdiam , nulla fur quanti. 
Brillar di Scaltro e di Pericle a i giorni 
Pider clastiche terre , cilene e Ruma 

Tal' era altresì il fenomeno che il Marchese Giu- 
seppe Ruffo ima la liuona ventura di mirare Bui vi- 
cino lago di Averne. Quanto volte la bellissima Fa- 
ta sarà apparsa su quello memorabili acque scinta 
che a lei si volgesse sguardo mortale? E se taluno 
la vide e , contemplatane l’ incantevole pompa , sep- 
pe sporre c dichiarare la genesi dì quella fuggevole 
figliuola della luce , niun ricordo ne pervenne sino 
a noi. Del quale silenzio non andremo maravigliali, 
che molte dotte osservazioni e sagaci ricerche ed u- 
tili scoperte attenenti alle scienze sperimentali anda- 
rono al tutto smarrite per colpevole modestia o per 
ileioperata infingardaggine de' nostri avi, ed altre ser- 
virò» poi a dar (ama ad accorti eredi o od opero- 
si ricoglitori di vecchie carte. 

Il dì due dello scorso Dicembre, il Marchese Giu- 
seppe Ruffo , socio ordinario della Reale Accademia 
delle Scienze , parlò della maravigliosa visione a’ 
suoi colleghi , ed andò spiegandola meglio che fatto 
si fune prima da altri, il tuo ragionamento , esa- 
minato da una C ionia della classe delle scienze fisi- 
che e matematiche , fu giudicato degno di essere 
stampato negli alti dell' illustre consesso : nobile 
premio di onore che ben a ragione concedetti con 
matura lentezza , ma che malamente si consegue 
assai lardi : c però le scritture le quali , pubblica- 
te a tempo opportuno , darebbero solenne testimo- 
nianza de' nostri progressi nella storia della natu- 
ra c delle scienze sperimentali , rimangono obbliato 
negli archivi per esser messe a stampa dopo lungo in- 
dugio con poca o nessuna giuria del nome napoletano. 

Forse il ragionamento del Marchese Rullò , nobil- 
mente dettato , non andrà a verso a chi vorrebbe 
che gli scrittori delle cose naturali intendessero sulo 
ad ammaeslrarc: tua certo gli tranne liete accoglienze 
quanti pensano che , eccetto la severa scienza del 
calcolo, rum ci Ira branca dello scibile umano la qua- 
le riiusi gli acconci e modesti ornamenti. Longino , 
che li commendava in tulli gli storici , non gli a- 


vrebbe vietati in qnctli della natura, i quali debbono 
essere nubili fecondi titaeslcsi al pari di essa. 

Di quel dotto ragionamento noi qui daremo la parte 
dove è propriamente descritto c spiegato il fenome- 
no : le quali cose invano si tenterebbe di sporre con 
maggiore evidenza e con più lucido ordine. 

La notte de’ trenta marzo ultimo , t83a , di- 
ce il nostro chiarissimo Accademico , i venti australi 
predominarono nella Puteolnna regione. Ricoveralo 
sotto il rustico tetto del mio Casino * , io ne udi- 
va con ris|)p|loso raccoglimento il mugghio , che 
pureami la voce minaccevole della natura sdegnata. 
Ma a |>oct> a poco quetaromi , e serena I aurora 
spuntò dall* Olibano ** . S titanio alcun rado a 
scherzoso nuvoletta velavate, fuggendo, il roseo sem- 
biante. Ed io che dalla mia loggia ora innamorava 
lo sguardo di quel placido e puro lume, ed ora gi- 
randolo intorno intorno , lo pasceva delle incantevo- 
li scene di Pozzuoli , Misono , Baia , Monlrnuovo , 
e del Ganro , un tempo folio di vili *** ed or 
selvaggio e lien chiamato Barbaro **** , esclamai 
commosso : Aurora , arsero uo tempo questi campi 
di vivo ed immenso fuoco ***** e tu mescevi la 

* Siede esso sopra amena collioetta tra Potuto- 
li e Montenuovo, e di fronte alla novella strada car- 
rozsabile che mena per Baia e Itaceli a Mioiscola. 

■* Oggi con moderno nome appellato Monta- 
gna delle brecce. 

*** Special in Icario nrmorasus palmite G au- 
ra*. 

Slot. 

|i volgo così lo chiama corrottamente , ur- 
tando per caso nel vero. 

***** I Grecj appellarono Phlegreo 1’ agro 
Coniano da Plilegra valle della Tessaglia , nella qua- 
le avvenne la temeraria pugna tra Giove ed i fulmi- 
nali Giganti , corno nell' agro Cuoiano quella tra Er- 
cole tìglio del Ile dell - Olimpo ed i Giganti medesi- 
mi. Da' Latini quest’agro fu chiamato Laboria o Cam- 
po Lobo ritto, e si spande* tra dnc strade romane che 
ambe partivano da Cuma , una menando dritto a Ca- 
pua per il Cratere di Quarto, I* altra da Cuma a Poz- 
zuoli e da questa a Capua. Porta tale opinione Anto- 
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tua limpida luce a quella luce sanguigna. Raffred- 
dala la loro superfìcie , fu redesti la ratta umana 
fcrmarvisi , e mulliplicarc rapidamente, favorita dal- 
la guaritale del cielo e dalla fertilità del terreno. 
Tu qui splendesti su fronti greche e romane : nè 
la tua luce immortale invidiò quella caduta delle 
loro armi vincitrici c della fastosa loro grandetta. 
Tn qui foeli testimone di poche antiche virtù , di 
sotte orgie e di molte illustri seelleralette. Sotto 
i tuoi raggi Coti e Saraceni inondarono queste con- 
trade , come torrente devastatore ; e le opere colos- 
sali degli ari si trasformarono in mucchi d' in- 
frante pietre. Aurora , tu non muti giammai ; c 
qui la sola belletta della nalara non cangiò del pa- 
ri : ma belletta direnuta infida e crudele , che 
sparge co’ suoi aliti arvelenati la morte in metto 
allestire delizie. Aurora, tu forse rivedrai questi 
morbiferi laghi * restituiti alla primiera salubrità ; 
queste colline coronate di pampinosi tralci; queste pia- 
nure pingui di frutta e biade, e seminate di abita- 
ri pieni di contadini robusti , industriosi e felici. 


uio Sanfelice nella sua Campania notis illustrata) au- 
tore dotto , diligente e aobrio , il quale scrisse poggia- 
lo su quanto dell agro Cuoiano dissero Strabone, Dio- 
doro Siculo , Plinio ed altri vetusti. 

Chi poi mette aranti le investigazioni del geolo- 
go a quelle dell antiquario , gradirà che io gli ram- 
menti allargarsi 3 vulcanico di questa provincia e di 
Terra di Lavoro sino a* Tifati da un lato, cioè a’ mon- 
ti di Caserta, lino a’ monti di Sara», di Castellamma- 
re e Sorrento all’ Est , e sino al Massico e a Mon- 
dragone all Ovest ; si che lutto il piano rinchiuso tra 
questi monti c vulcanico. Però dietro i Tifali , come 
al di là di Mondragonc , risorgono i terreni vulcanici. 

* L’ Averno e il Lucrino avvelenano oggidì con 
le loro esalazioni le campagne fertili e dilettoso di Poz- 
zuoli , e portano qualche volta la morte sin dentro 
quella squallida e pigra città. Basterebbe a bonificarli 
il tenere quelle acque alter sci palmi con dogli argini , 
a di nettarle ogni anno dalle erbe che vi cresoono 
spontanee. Un uomo industrioso e filantropico, un pri- 
vato , il Marchese Mascari ha reso in tal modo quasi 
sano del tutto il lago di Maremorto , il quale c grande 


Tu forse rivedrai questi ondosi specchi solcali da 
mille navigli carichi di preziose merci patrie e pel- 
legrine *• : ma forse allora i miei occhi che di le 
or si beano , e forse tolta In generazione che va 
non sentiranno mai piti il tuo vivifico tocco I 

Ma la Morgana, o Signori , è una lata poeti- 
ca , la quale fastidisce subito le digressioni bisbeti- 
che e sentimentali. Ella imperiosa mi susnrra agli 
orecchi di trasportarvi di volo sol lago di A verno e 
mi toglie di accennarvi la mia salita all’ ame- 
nissimo Monlenuovo , eruttalo tre secoli addietro *** 
in mcn di Ire di , o di parlarvi di quel profondo 
c largo cratere che lutto apresi alla vista , e che 
simiglia l interno di liscio caldaio. Ubbidiamola alla 
cicca e senza interporre scortese indugiamento. 

11 sole erasi poco dilungato dall orizzonte , e ben 
quattro ore e mezzo re* lavagli a toccare il cerchio 
di meriggio , quando io scalpitava le arene del Can- 
nilo, in compagnia del colto giovine D. Michele 
Paianolo. Noi , perciocché venuti dal Lucrino era- 
vamo rivolti a tramontana , vaghezza di cacciare 
acquatici uccelli ci conduce va all Averno : ma quale 
ci prete maraviglia non piò trovando il lago là do- 
ve dovea pur essere! Sulle prime temei che il mio 
visivo senso si foste ad nn tratto scemato : ma so- 
spingendo gli occhi per i circostanti oggetti , questi 
mi si offrivano quali io gli aveva conto e cento vol- 
te veduto. Perchè avvisandomi trattarsi di un' ottica 
illusione , veloce mi corse alla mente ed al labbro 
la Fata Morgana : voce che 1’ estasi ruppe al mio 
compagno e lo sbalordimento. Che addivennero a- 
dunque le prische ed immobili acque dell Averno ? 


piu del doppio del Lucrino e dell Averno presi In- 
sieme. 

•* Qui intendo unire i miei voti a quelli di co- 
lui che ha proposto un lazzaretto sporco a Miseno , 
ed nn porlo franco in Nisita ; checché nc pensi in 
contrario circa a quest’ ultimo il Signor Giulio Mondo. 

Nella notte del 19 Settembre del 1 538 ebbe 
principio 1 * eruzione dopo violentissima scossa di tre- 
muoto. 
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Elle ti erano trasmutile in prati di fresca verdura , 
in alberi belli e diritti , in colline dolcemente chi' 
nate; e tutto ciò notante in leggiera nube di mi- 
nuta polvere di argento. Nuli* aura intanto spirava 
nella bassa regione del lago , mentre al contrario 
nella superna gruppi di nuvoloni moveansi in giro , 
ora lignendosi in bianco , ed ora di colore filigino- 
so , con istantaneo cambiamento e leggiadrissimo 
contrapposto. Immoto io contemplava la visione , te- 
mendo che si dileguasse : ina la Fata, per cosi dire, 
crasi addormita sul lago. Sbramata quindi litui mez- 
3' ora all 1 incirca la curiosa mia voglia , mi diedi a 
conoscere ne’ particolari lo stupendo fenomeno. Mi 
accostai quasi a toccar con mano il lago ; e repen- 
te la parte a me più propinqua si disascose in lun- 
ga striscia , che I occidentale ripa congiungeva al- 
l' altra di levante. Lucida e spianala era 1 ' onda co- 
me terso specchio , e poiché nella successiva durava 
il magico rappresenlarncnto , cd alcun che di confu- 
so si frapponeva tra’ limili del vero e dell’ inganne- 
vole , ponte porcumi quella striscia di massiccio ar- 
gento sospeso arditamente sull'abisso : ponte degno 
della maestà della natura , ove riflessi si effigiavano 
al vivo , quantunque volti a ritroso, i venerandi rude- 
ri del tempio di Apollo *, i vicini poggi cd il lon- 
tanissimo romitaggio sopra Monte S&ntangelo. Volo- 
vasi un altro esperimento , nè lo trasandai. Mossi 
da mezzodì a settentrione , tenendo la via occidentale 
del Iago , e 1 ’ apparizione svanì , come legge natu- 
rale chiedeva , da che i mici occhi $’ incontrarono 
negli abbaglianti raggi del sole. Si che mi dipartii 
dall' incantalo luogo , quale uomo che dubiti se vi- 
de desto 0 sognando. 

Innanzi che io entri colle speculazioni della fìsi- 
ca nella materia , giova , 0 Signori , al pieno suo 
intendimento, richiamare alla vustrA memoria la più 
sorprendente, la più celebre Morgana dell* universo , 
la quale alle Due Sicilie si appartiene : quella che 
presentandosi di tempo in tempo ed all' improvviso 
nel canale di Messina, colpisce e diletta l'abitatore 

* Il Canonico lofio invece ha creduto scoprirvi 
tutti i caratteri di terme romane. 


della Calabria , colà dove natura fu de' suoi tesori 
larghissima donatrice. Intanto strana cosa la è, che 
niuno antico scrittore abbia fallo menzione di spetta- 
colo cosi prodigioso. Non convince questo silenzio i 
più schifi , che i vetusti insognatori e maestri a noi 
nelle lettere e nelle arti del tallo, e tuttavia primi , 
stavano soverchio indietro con le naturali discipline? 
Per 1 ' opposi to stuolo di moderni ha favellato della 
Morgana del Faro. Campeggiano il l 1 . Angelucci , 
che da Reggio nel 1 64-3 acrisie al P. Ixone Sanzio 
una lettera di entusiaste, li hircherio senza averla vedu- 
ta e sofisticando. 11 Giardini che seguì le ormo Ji co- 
stui. Lo Scolto che si contradice. L' Allegrarla con 
maggiore discernimento. Il Campailla nel suo poema. 
Alfonso Varano nella quinta delle sue visioni , nella 
quale ritrasse le idee e talvolta le parole dell* Ange* 
lucci in nobili versi. Il pseudo-epico Siciliano Vitale 
11 Domenicano Minasi , la cui dissertazione uscita in 
luce l'anno 177? sarebbe pur oggi un lavoro da 
mettere in conto , ove il leggitore sceverasse I’ oro 
dall' abbondevole melina. In ultimo nel 182^ » il 
Signor Pietro Rihaud. Egli dopo lungo stanziare in 
Messina od in Reggio , divulgò con le stampe un' o* 
pera sulle correnti di quel canale , e trattò della 
Morgana. JI Minasi nella prima nota del Capitolo I. 
investiga 1 * etimologia della Fata Morgana. Ma chi 
corre presso lo straordinario , urla 0 rompe nell* as- 
surdo assai volte. Per lo che tirali lo la grammatica 
per i capelli , storce il greco idioma ed ora da mo- 
ra fiaptt , ex eretta* e da ganoo yaróm x pleurico la 
fa derivare, giacche fanti e cavalli si dipingono in 
quella scena , ed ora la forma da marmo e 

da ganoo raro# die significano larva appartine. 
Meglio di lui I* Allegratila toglie la parola Morgana 
dalla tedesca morghen , o sia ma! fino , così che 
Fata Morgana vaglia un artifl/io che una maga fa- 
cesse nelle pinne ore del giorno. 

Sia lecito anche a me avventurare una intei peti- 
zione , la quale se non è la vera , è di fermo la 
più semplice. 

Il dotto e l' insipiente, fumili a un modo dell' istin- 
to della perfettibilità , s’ ingegnano penetrare le ri- 
poste cagioni delle cose. 11 filosofo studia la natura 
e ne sorprende i segreti , 0 modesto accusa la prò- 
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pria ignoranza. L* idiota ricorre di bollo alle virtù 
soprannaturali , e spiega a suo bell’ agio i fenomeni 
inusitati e mirabili. 

Quindi i noslri padri digiuni di fisica c supersti- 
ziosi , avranno al tribù ilo ad una maestra delle arti 
diaboliche quel giuoco della luco ; o poiché il sup- 
posto incantesimo vince qualunque altro in eccellen- 
za , lo avranno credulo opera della Morgana , tenu- 
ta tra le streghe Regina *. 

Toccando poi dello Fato in generale dirò , che i 
noslri loschi antenati le riguardavano come una spe- 
cie di Geuii risedenti in terra , i quali impiegatami 
in azioni maravigliose , ora buone ed ora malvagie. 
L-i loro origine viene dall' oriente : c sembra che i 
Persiani e gli Arabi ne sieno gf inventori, rileccan- 
do la loro storia e religione di fate e dragoni. Gli 
Arabi r appellano gihn , e pretendono che una pro- 
vincia sia il loro particolare soggiorno, la quale ha 
nome Gimniatan. L' allegoria , giusta la bella espres- 
sione di Tissot, è la figura universale di cui si ser- 
ve il genere umano. Onde le fate in conformità degli 
uomini che stanno sotto lo scettro de' Re , ebbero lo 
loro Regine , e la Morgana fra quelle , F Aioina del 
Ferrarese Omero , 1* Armida dell’ epico italiano , la 
Cloriana dello Spencer, Torniamo ora alla Morgana 
albergatrice de' (lutti custoditi dalla latrante Scilla e 
dalia vorace Cai iddi. 

Il Minasi ne distingue tre spezie, cioè la sotto - ma- 
rina , nella quale le acque ponendosi in tranquillo ma 
senza sovrastante vapore, c perche più si elevano nel- 
la metà del canale formando un piano specchio incli- 
nalo , ** c rese opache son quivi dal nero fondo del 

* Celebri sono i portenti della Morgana , pres- 
so il Garzonio al Capitolo della Kabala. 

L* Ariosto fa sorelle la Morgana e 1' Alciua ; 

Con la fata Morgana vicina nacque 

Io non so dir se a un parto , dopo o innanti. 

** 11 Minasi dice nel Cap. HI paragrafo primo : 
« La superficie del mare in quel cratere , senza far 
« ricorso alla naturale giacitura del luogo , appare ed 
n è realmente un piano basso ed inclinato ne' lidi di 
a Reggio , ed erto cd elevato nella metà almeno del 
« canale eh' è a un bel circa tredici miglia italiane; in 
a guisachè non s' incontrerà difficoltà veruna ad im- 


mane , vi si mirano impresse mille immagini vaghis- 
sime. 

Ma appena la corrente ripiglia il contrario movi- 
mento , l' onda s’ inarca e quindi le immagini cur- 
varci c svariano. 

E questa prima sorta di MorgAna die il P. An- 
gclttcci descrive, e sulle tracce di costui il poeta da 
Camerino. Uditela piuttosto in rima che in prosa , 
non piegando io già nel parere antipoetico del Da- 
do» , il quale sforzato a lodare i splendidi versi , 
dieta stranamente: 

Son belli in verità qxtanto una prosa. 

» Nuli* aria commovea 1* acqua nè vento ; 

Pur gonfio il mar Sicano insorse e nero . 

E il Calabro spianossi , e quale argento 
Lustro fosse, di se fè specchio vero 
Colla cima orla sul trinacrio lido, 

E il basso piè nell’ italo sentiero. 

In questo pel cbiaror cristallo fido 

Tante immagi n vid* io che all’ alma pam 
Che 1* occhio fosse in presentarle infido. 

D’ infinite colonne un lungo apparve 
Ordin egual , ma in un baleno monche 
Sembrar ; cbè la metà somma disparve ; 

E in quella parte ove ri maser tronche , 

Si piegar tutte , c di se fer molti archi 
Rozzi e simili a quei delle spelonche , 

Che si mostrare all’ improvviso carchi 
Di vaghissime torri e di castella ; 

E anch’ etse, qual Turno che l’aria varchi. 

Sparire , e invece lor nacque novella 
Dì piramidi scalte aspra foresta , 

Indi ampia valle a fiori pinta e India ; 

E in mille colli , c in mille armenti questa 
Cangiassi ancor ; tal di' io sdamai : traveggo , 

0 sogno forse con pupilla desta ? 

« ma ginarsi tutto quel mare quando tra gl' intervalli 
« de' flussi e rifluii spianasi ed c in gran bonaccia , 
« come un piano terso specchio inclinato , il quale 
« poggi con la cima sulla metà del canale, e col pie- 
« de al Udo di Reggio. 

* 


l 


Digìtized by Google 



6 


La seconda specie di Morgana del Minasi si La 
quando a un tempo le sottoposto acque ed il so v ra- 
siamo vapore riflettono le stesse immagini. Perciò 
da lui si addomaoda marina-aerea. 

La tersa che il preallcgato autore noma lata 
Morgana d Iride fregiala coglie se l’ aria sia me- 
no nuvolosa od opaca , ma roscida cd atta a forma- 
re 1' Iride. Allora i soprammentovati oggetti appari- 
scono soltanto nella superficie del mare , come nel 
primo caso ; ma tutti vivamente colorati, ovvero fre- 
giati di rosso , verde , ceruleo e ]iaonazso. 

Ma di questa spezio essendone stato egli solo lo 
scopritore da che il mondo è mondo, non so se per 
grazia singolare delta fortuna o della sua fantasia , 
io mi guarderò di venirne a ragionamento. 

Il Signor Ribaud s" imbatte nella arina-maerea. 
Renelle la purità ed i veszi dell’ italo divino fiarlaro 
non rilucono nella esposizione che ne fa, ve In por- 
gerò luttafiata ; conciosiacliè 1' utile c il dilettevole , 
sebbene figli emendilo della verità e del bello , mon- 
tano il più delle volle in ira , azzuffano e con di- 
spetto si scansano. 

Eccovi le di lui parole. > Verso la metà di loglio 

> del i8oq fui avvisato che il mare esalava inoli 1 
» vapori , c che da terra usciva una densa nebbia , 
p e che forse Baderebbe a formarsi la Fata Morga- 
j na. Tosto mi portai a Villa S. Giovanni , c po; 

> alla Cnlona ; ma non vcrificossi in quel giorno. 

> Ritornai al Pezzo per pernottare. L’ indomati 1 
» ni’ imbarcai poco presso al far dell' aurora , e sic- 
» come i marinnri assicuravano clic per ragion del- 

> la calma c del gran calorico die si osservavano 
« nelle acque dui mare, [a Morgana si sarchile for- 
ti mata 'dopo lo spuntare del sole, quindi ini posi 
» in viaggio , facendo vogare due soli remi per 
p lien meditare il principio e 1' andamento del feno- 
li meno. Arrivati alla (mi ma * il sole incomincia- 
s va ad illuminare il callaie. Si vedeva esalare dal 
s mare un vapore che diveniva copioso a misura 

* La testimonianza del Ribaud , ulne molle al- 
tre, calza a proposito per abbattere la jooposiziouc del 
Minasi , che soltanto da Reggio pr i a vedersi la Mor- 
gana . 


> che il sole s' innalzava. Pensai di non piò muo- 

> vermi da questo pareggio , e fissamente mi posi 

> a guardare il mare. Il sole era già bastantemente 
i alzato , e l’ esalazione de’ vapori continuava , e si 
9 condensavano vieppiù , rifrangendo i raggi della 
1 luce del sole. Dal sito in cui si trovava la scor- 

> ridoia più non iseorgevasi la costa di Messina nè 
9 l' interno delle sue montagne , perchè qnesto va- 

> fiore lucido si era eguagliato e confuso col colore 
s del cielo , che allora trovavasi cenericcio , in ma- 

> n'iera che faceva confondere l' idea , c vacillare la 
9 vista. Dopi queste strane combinazioni , il mare 
s ed il vapore divennero perfettamente chiari , ed 
9 indi cristallini , simili a quelle gran vedute che 
9 si rappresentano col fuoco di Bengala ne’ grandi 
a teatri di Europa. 11 padrone della scorridoia mi 
9 consigliò di scendere a terra , e mettermi sa di 
s una eminenza eh' esisteva poco piò sopra della 
» spiaggia. Vi salii in falli. Sul primo mumcnto in 
s questo grande specchio marittimo , diviso in varie 
s facce , si vedevano tanti oggetti in confuso , sen- 
9 za poterne distinguere alcuno: ma mentre io guar- 

> dava a dritta ed ora a sinistra , uno de' marinari 
9 mi avverti clic in nna eie (a distanza si vedevano 
i nulli palagi, lo vi furiai lo sguardo , c vidi 
9 bentosto non sulo quelli palagi indicali , ma mol- 
t te altre fabbriche in forma di torri o campanili , 
9 di colore chiara oscuro , rifietcndosi di tratto in 
9 tratto in lutto quelle fila di specchi , che prcscn- 

> lavano le variale onde spianate del mare, andan- 

> do verso Sicilia. Nel medesimo momento guardan- 
9 do più a sinistra , scoprii altri campanili ed nl- 
i tre rose intersecalo da alberi , da muri , da ar- 
9 dii e da altri oggetti , che non si potevano ben 
9 distinguere. Queste immagini si ripeteano di di- 
i stanza in distanza a misura che rocchio si diri- 
s gora verso Sicilia. Ma mentre stava io a guar- 
9 dare siffatti oggetti, canrbiossi la scena, lina par- 
li le di casi si dileguò , un' altra andò ad abbassar- 
» si , cd un’ altra si vide allungare. Guardando a 
9 dritta vedevansi ritòlti bastimenti che parevano co- 
9 me un' armala , o un numeroso convoglio , come 
i so fossero stati in mezzo di una città c di una 
: foresta , perchè ali' intorno di essi scorgevasi una 
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j quantità di albori , di case, di campanili e di 

> torri. Questi navigli erano sicuramente quelli stes- 
j si ancorati nella rada di Messina , c impressi ne’ 

> spacciti che presentava il mare , poiché mun lo- 
i gno vi era in renalo verso Calabria ; né se ne 
i vctlcan del pari ancorali. Si (Ht I le immagini orati 
j ripetuto in varie lince, c formavano il più Mio 

> spettilo 'lo. In questo momento un aura di vento 

> da Caua]e (tassando sul mare increspò la sua sa- 
1 perCrie , e condusse seco il vapore e tutti gl* in* 

> cantesimi di Circe. Tutto disparve come al cader 

> di un sijiario , e presentassi quinci nuovamente 
i la scena delle belle costo della Sicilia. Il fcuonic- 

> no non durò più di 12 a i 4 minuti cirea. 3 
Ora andrò esponendo , e raglierò all' uopo , le 

scientifiche considerazioni del Minasi c del Kibaml , 
le più essenziali , le più sentite , quelle clic diluci- 
dando quanto basta la Morgana del Fano , mi con- 
durranno alla teorica del fenomeno in generale , ed 
in fine alla spiegazione della Morgana dell’ Avcmo. 
Noli' ordine rosi fìsico come morale lo |ierfelta Inori- 
la é quella che nella sua applicazione coordina tulli 
i falli , e tulli li chiarisce. Ma quali teoriche pog- 
giano all'erta di tanta perfezione? i'cr me la mi- 
gliore è quella clic avvicina piu (atti , e ne inter- 
pctra un maggior numero. 

Ho accennato di già che il Minasi dichiara lo sue 
Ire spezie di Morgana per riflessione. Vi dimostrerò 
fra breve che I' aerea può anche ottonerai dalla ri- 
frazione : verità agevole , ma cui ainora nessun fi- 

sico ha messo in aperto. 

Speculando il Minasi le circostanze accompagna- 
trici della Morgana marina , osserva dovere il sole 
che nasi» splendere in punto che l' incidente suo rag- 
gio formi su quel mare l'angolo di gradi 4 -> cir- 
ca *; che regni la calda stagione ; clic i venti c le 

maree non increspino , né turbino la tersa e spianata 
superficie di quel cratere; e che lo spcl latore si Iro- 

* L'angolo di gradi 4 S farà r edere gli og- 
getti vivamente dipinti tulio specchio aereo -, con 
un angolo maggiore o minore avrà pur luogo il 
fenomeno , ma te immagini saranno rappresenta- 
te men tritamente. /?, T. 


ri avverso al «ole. t Nel termine del primo ridosso, 
1 egli dice , e nel principio del nuovo flusso , se 
s accade , apparir deve il fenomeno , cioè circa le 
» ore i 4 del giorno , Ira perché in altro tempo il 

> sole è fuor di angolo , o impedito da ambe le 
» opposte colline , o giù nell' altro emisfero, ed nn- 
1 che perchè fuori de' dati intervalli , o minuti di 
1 tempo , in cui le acque del mare stanno chete ed 
» in equilibrio , di subito cominciano esse ad alte- 
» rarsi , e rendersi ondeggianti e crespe , c come 
3 tali inette a riflettere le imagini degli oggetti 
1 presenti . 

Poco dopo lo stesso autore : « Ricorrendo il pio- 
li nilnnio di Agosto , le acque de’ riflussi sensibil- 

> mente alterate , c gonfie più che in altro tempo 
3 mai , accade uu' altra particolarità ; ed è che per 
3 lo lungo della metà del canale , ov’ è il limile 
3 del ricorrere e correre dello prime acque colle 
a ultime del riflusso e del flusso , sensibilmente ap- 

> pare allo spettatore più elevata e gonfia quella 
3 schiena di mare , donde sollevandosi vieppiù 1 ’ n- 
3 na parte dell' inclinata sua superficie della metà 

> del canale , chi non vede, che da cotesto pia el- 
3 ta cima piombando lateralmente onda sopri onda 

> verso il lido di Reggio , diviene più prestamente 
3 c concava c convessa, 0 mista, ed inegualmente 
s tremolante la superficie del mare ? Chi non cono- 
s scc , che modificato altamente la stessa superficie 
3 dalle onde meridionali del divergente riflusso, va- 
3 rii ella , e scambi le sue facce , e conseguente- 

> mente mostri quasi sempre diversa la successiva 
3 apparizione del bizzarro s|ieltacolo ? 

Il Riband soggiunge: < dipendere altresì la spa- 

> rizione c f apparire de' diversi oggetti dal cammi- 
3 no del sole , che ora illumina lo facciate di aku- 
3 ne caso le quali riflettono su’ specchi, ed ora 0- 
3 scura queste, c ne illumina altre a seconda della 
3 loro situazione e forma. 

Nel Cap. V. pag. 8 il Minasi discorrendo il per- 
chè lo allettatore debba avere le spallo al soie dice: 

3 in diverso caso egli guarderebbe conira lume in 
3 quella inclinata superficie di mare : lo clic è con- 
3 trario alla visione della Morgana, per tale cagio- 
3 nc non veduto mai da Siciliani. 
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Ma queste espressioni male rendono il di lai con- 
cetto. Con più acutezza e proprietà avrebbe egli det- 
to , tenere i Messinesi il sole sempre di prospetto il 
mattino, e che impcrciò la forza della luce vieta lo- 
ro di vedere Y immagine degli oggetti, essendo quel- 
la maggiore di questa. 

Prenderò poi sdegno o pietà della di lui lutar- 
dagginc , con che affida i Siciliani a non temere 
della cecità di lor mente * se da Messina non i- 
scorgono la Morgana , anche in quel frattempo se- 
reno, in cui odono il grido de' Reggi tani, che .* Mor- 
gana Morgana da baccanti esclamano ? Sciocco ed 
insultante conforto ò il sno per on popolo spiritoso 
ed acuto , che legge le sue glorie di guerra e di 
pare nella storia di tutti i tempi; che la sua gran- 
dezza mira scolpita ne' prischi nomi delle sue città , 
c nelle immense rovine de suoi monumenti; che im- 
para il suo merito ma innanzi tratto lo sente ; e 
che non sarà da sozzo ancorché balestrato «lolla for- 
tuna ! 

Ma rimettiamoci in pace col Minasi, che ci avan- 
za ancora a fornire con lui filosofico cammino. 

» So però si aggiunga alle circostanze testé ri- 
» ferite por la Marina , qui egli ora parla della 
Marina Aerea , * quella di un aria molto vaporosa 
» la quale non sia anteriormente stala da* venti di- 
> gpersa , o dalle marcii furiosamente agitata , o 
» dui sole interamente rarefatta , allora in essa , 

» come in una cortina per lo lungo del canale tesa 
i ali' altezza di circa 3o palmi e più dalla stiperfi- 
» eie del mare, osservarsi a un tempo stesso le sce- 
9 ne de* suddetti oggetti , non solo nella superficie 
% del mare riflessi , ma ben anche dell' aria. 

Nel Gap. VI egli prova la sua lesi, e la varietà 
delta immagini in quello aeroo specchio svela nella 
seguente maniera : a sorgendo dietro quelle c le 

i colline il solo , ecco elio giunto in ponto , giusta 

4 Difetto morale sono le parole di cui egli si 
Serve, e die equivalgono pur troppo a cecità ili men- 
te. E per consolare appieno quegl* isolani , soggiungo 
col maggior senno del mondo che « ]o stesso fisico di- 
ti fello contrarrebbe un Reggiamo se da colà volesse 
a mirare Y is lesso fatto naturale ! 


a 1’ angolo della retta estiva sua ascensione , ferisce 
i obbliqnamentc tutto il profilo della città insieme 
» coll* atmosfera di quel suo corvo cratere , e quin- 
s di in quell* aria addensata già dall* umidità della 
» notte e dalle deretane colline di Messina par o- 
b pacata , di subito appaiono riflesse le immagini 
» degli oggetti. 

Ed in altro paragrafo : c le prime acqne del ri- 

* flusso gonfiano , ed in mille ineguali facce com- 
9 partono Y inclinata superficie di quel cratere. Dun- 
9 que da si fatta lieve agitazione o primiero bilan- 
» ciamcnlo delle onde , producesi nella imminente e 
» ad esse contigua pesante atmosfera , un* altreltan- 
9 ta e forse più valida commozione ; e per conse- 
» guenzn divenendo 1* aria di grado in grado più 
» tremolante , a proporzione che alle prime suece- 
9 dono le seconde acque del ricorrente riflusso , chi 

* non vede eho quel vaporoso volume di aria deb- 
9 Imi fino all’ altezza di l4 palmi italiani c pili 
9 cambiare per lo lungo del cratere in mille spoe- 
» chiotti il suo mobile aspetto e varia situazione ? 
9 E chi non si persuade che discorrendo insieme 
b eoi marittimo I aereo poliedro specchio , tutte vn- 
z rie , successive e moltiplicate mirarsi in esse ta 
9 riflesse imagini degli oggetti presenti , o che nel 
9 loro corso si parano davanti ? 

Da queste, fisiche riflessioni voi , o Signori , no 
indurrete meco che la Morgana Marina e la Ma- 
rina sferra nascono in quel Faro esclusivamente . 
avvegnaché ta circostanze iudisjwnsabili ad esse di- 
scendono dalla giacitura c dagli accidenti del luogo. 
E da questa conclusione ne caverete di leggieri la 
seconda , essere la Morgana sferra la generale , » 
quella ta quale ha commosso a spavento lo genti 
grossi» , ed impiegato la penna di Cornelio Agrippa, 
** dell’ accurato strillone delta siculo cose Fazzello 


Cosi parla nel lib. I. Pini, occull. 
a Et nos vide mas , quomodo amiro stante arr 
« dcnuitus in tenues nubes , in quibus velai in specu- 
« lo reflectuntur imagines calde, distante s castrorum , 
q n.ontiuniy cquorum et agnu'num , et aliarum rerum , 
« quac decedentibus nulibus mox a ancscunt. 
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• , del vivente Giovino grave per gli aulii e por 
la dottrina, del Galateo e di altri valorosi. Que-, 
st* ** ultimo per tal guisa sì esprime nell' erudito suo 
libro de Siiti hpggiae , frugando 1* origine dello 
voci Mutale o Cangiatiche , colle quali il Pugliese 
indicar suole cotali apparenze. 

Mihi col up tali inlerdum fuil ridere haec ludi - 
era, hot lusus naturae. Hae non diti permanente 
sed ut capo rei , in guiòus oppa reni , de uno in 
alium locum , et de una forma in aiiam permu- 
tanlur , unde /orlasse mutala nominantur : aut 
guoniam hi s apparentibus , coelum de serenilate 
in pluciam mulari solet. 

Ma sotto quali leggi producesi la Morgana s/eredt 
Asserisco abbisognare parecchie delle circostanze già 
manifestate dal Minasi per la Marina e la Marina 
Aerea. Ve le recherò innanzi novellamente , munite 
di corte ragioni , ed attingerò queste a’ principi ge- 
nerali dell’ ottica anziché alle cause secondarie. 

I.* Fa di mestieri che si elevi dalla superficie 
dell'acqua o dalle terre basse ed acquitrinose , una 
nube di vapore vescicolare di uniforme densità. 

IL* Che i venti non disturbino punto siffatto va- 
pore. 

III. ® Che questo sia circoscritto in modo da rima- 
nerne sgombri gli oggetti e lo spettatore. 

IV. * Che domini estate o il dolio tempo di pri- 
mavera. 

V. # Che r apportatore del giorno abbia salito pic- 
cola parte del suo arco. 

VI. ® Glie rocchio dello astante sìa nel punto del- 
la riflessione de' raggi incidenti , o in quello del 
raggio rifratto 


* Dccad. I. lib. II. Cap. I. 

** Quantunque indispensabili le condizioni del 
numero 4 > 5 e 6, tali però uou sono da non am- 
mettere alcuna eccezione. Nel clima di Napoli special- 
mente , la cui dolcezza dù sovente, anche nel verno, 
giorni pari a quelli della più ridente primavera , non 
è difficile potersi avverare che in autunno o nella fred- 
da stagione il vapore si elevi di mattina , mantenendo- 
si «oche per tutto il giorno sospeso in aria e tranquil- 


la dne prime circostanze sono necessarie affinché 
I’ immagine de corpi apparisca distinta e regolare 
secondo natura. Diversamente , se la nube s' incre- 
spa , gli oggetti doppiano di gran lunga per te va- 
rie inclinazioni do’ piccioli strati ne’ quali si risolve : 
donde tosto il situarsi di quelli sopra piani diversi , 
e la loro deformazione. 

La terza circostanza non è da porsi in dubbio , 
dappoiché se il vapore investisse anche gli oggetti , 
questi non potrebbero trasmettere la loro sembianza 
sul piano della nube ; se poi lo spettatore ne fosse 
avvolto, il suo occhio si troverebbe immerso nel pia- 
no dell* immagine. 

Occorre la quarta per la ragione che dall' Aprile all* 
Agosto l'atmosfera vaneggia di vapori, e la temperatu- 
ra teista ad innalzargli , allo spuutare del maggiore 
pianeta. 

quinta segue, perché il vaporo giammai non sol- 
levasi di sera ; ma precipita dal ciclo per I* abbassa- 
mento della temperatura. La mattina per lo contra- 
rio il nascente sole spigne in su il vapore ugual- 
mente e pian piano. 

La sesta determina le due spezie di visioni , una 
per riflessione, l'altra per rifrazione. Se la nube è 
spessa , riflette la figura de* corpi allogati da tergo 
all’ osservatore , la coi visuale far dee con l’ imma- 
gine dell’ oggetto un angolo di qualsivoglia grado. 
Se per I* opposto egli drizzi le pupille verso il soie, 
dal quale accesi vengono gli oggetti , la luce mag- 
giore distrugge la fui za minore della Iure ri [tessa. 
Se egli si trovi sul medesimo cammino de* raggi 
incidenti , scorgere Soltanto può quelli che gli sie- 
dono a dritta ed a manca. 

Ove la nube serri un vapore talmente dilatalo da 
lasciare distinguere i corpi dnqx&ti dietro di se, ma 
in un piano alquanto più elevato di quello in cui 
giace il riguardatole , e questi sia al di lungi della 

lo. In tal caso la Morgana può verificarsi , nel senio 
contrario a quello giù esposto , cioè stando il sole sut 
quadrante della sfera, e lo spettatore guardando a me», 
zodi-lcvante. Ma questo caso di eccezione uou è gene- 
rale uc frequente. 
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unlie medesima , in Ini caso le immagini di alberi , 
città , monti ed infinite cote sembievoli , si (tingono 
stilla nuvola a foggia di quella che uno specchio vi- 
bra sopra tela diafana , e lo spettatore posto nel fi- 
lo contrario , la vede per virtù della rifrazione. Di 
qui ei la tiene a se piu vieina di quando la è vera- 
mente, e riportandola sul prolungamento dii raggio 
rifratto , se la rappresenta in un piano superiore. 
In entrambi i casi , però sempre verticalmente. La 
Fata Morgana è dunque una rappresentazione di og- 
getti terrestri ragionata dalla forza riflettente o ri- 
frangente del vapore , il quale fa 1’ uficio di spec- 
chio nel primo caso, come nel parelio e nella paro- 
fclene, nel secondo di un cristallo più o meno appan- 
nato, come nell' iride*. .Ma quale fatto vi addurrà io 
a confermare il raziocùiio della Morgana per rifrazio- 
ne ? Abbiatetelo dal Rilutiti isti sso : c non prendete 
fastidio se io a voi rechi di ritorno le sue incollo 
parole , lanciandomi indietro di tm salto : « Per lo 
s più la Fata Morgana , egli dice , apparisce poco 
» dopo che il sole si è alzalo dalle montagne di Ca- 

> labria , momento in cui le case , gli altieri , le 
i torri , i campanili cd altri oggetti della città di 
r Reggio vengono in buona parte illuminati no' fian- 

> chi 0 nelle spalle. Ciò posto come mai possono 

> questi riflettere nel mare a cui non presentano , 
j> ebe le parti oscure '? Non sarebbe più verisimile 
s in questa posiziono clic fossero gli oggetti Sicilia- 

* Si gaardi il lettore di confondere la Morgana 
col fenomeno detto da' Franccn Mtrage. Questo c una 
rappresentazione aerea per riflessione fatta dal vapore 
addensato in uno strato supcriore od inferiore al pia- 
no sul quale giace J' oggetto riflesso. Quindi operata 
essa viene sulla medesima direzione dell' ogectlo . da 
sotto in su o viceversa: e vedendosi a un lettiga 1' im- 
magine e I' oggrtto reale. Questa rappresrutatione non 
dissomiglia punto da quella che si fa nelle acque tran- 
quille di un lago o di un canale , quando ai vedono a 
rovescio le spende e tulio quello che vi sta sopra. La 
Morgana Aerea ha di comune col Mirage le cagioni 
e le leggi deli 1 Ottica, ma i) senso in cui la riflessione 
si esegue è diverso. 

La Morgana per rifrazione poi è ben differente 
da tutte le altre , compreso pure il Miragt. 


» ni quelli che si vedono nella Morgana , mentre 
s il sole illumina i toro frontespizi che riverberano 
9 sul vapore e ne' «pecchi catotlrici ? E ciò aembra 
9 maggiormente confermalo avendo veduto nella Fa- 
9 la Morgana da me osservala molti bastimenti, men- 
s Ire nella rada e nel cratere di Reggio nessuno ri 
3 esisteva : ma all' incontro molli in quelli di M.s- 
s sina. 

s Gli oggetti di Reggio si vedono ben anche quan- 
9 do il sole illumina le facciate delle sue fabbriche, 
a e si riflettono benissimo: ma ciò Don impedisce 
9 che gli oggetti di Sicilia comparissero in quel 
9 nutre ancora, producendo gli ani e gli altri quel- 
9 le gran quantità di edilìzi , alberi ed altre im- 
» magini che si osservano nel fenomeno. 

La Marina Aerta divisala dal Ribaud da prima 
avvenne per riflessione , avendo egli compreso per 
svista gli obbietti che gli stavano di desso sulle co- 
ste della Calabria , ripercossi in uno dal denso va- 
pore c dal sottoposto mare. Allorché il vapore pre- 
se a diradare c lussò , egli icuopri in quello tra- 
sparente velo, le navi che riparavano nella rada di 
Messina, delle quali la ferma si ritraeva nel vapore, 
siccome sopra una tela tralucida distesa. Questa spe- 
cie di ottica illusione derivava senza più dalla rifra- 
zione. Il Rihaud n'ebbe sospetto; ma non ne affer- 
rò la cagione, t Di fello , egli dice , non sarebbe 
s più verosimile che fossero gli oggetti siciliani 
s quelli che si vedooo nella Morgana , mentre il 
> sole il'umina i loro frontespizi , che riverberano 
s sul vapore c ne' specchi calcitrici ? 

La sospizionc lo mise assai di presso al vero : 
ma egli non lo intese con chiarezza; altrimenti non 
avrebbe oonfuso la vista degli oggetti siciliani a 
traverso del vapore , col riflesso dello sottoposte ac- 
que , le quali tramandar devono le immagini dei 
corpi capovolte. Egli vide diritto le navi le quali 
ancoravano nel felcato seno di Messina ; dunque 1? 
vide per la sola rifrazione clic niotea dall' interpo- 
sto vapore. 

Frivola c di niun peso è 1* opposizione che egli 
fa al .Minasi di non potersi discernere gli oggelti 
di Reggio , perciocché il sole illuminando da' lati c 
da dietro quelle montagne e quegli edilizi , questi 
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presentano al mare le parti scure. Ma sono altro 
che ombra quelle che riflesse si osservano nella 
Morgana ? E le ombre si generano col «cemento 
di luce a' profili . • Quindi illustrale le lumie orienta- 
li, il lume circooscrive gli oggetti e la faccia meno 
chiara partorisce 1' ombra. 

Egli si contraddice più oltre affermando che pa- 
ratisi eziandio agli occhi gli obbietti di Reggio , 
quando il sole apporta chiarore alle sue facce. Ciò 
non potrebbe succedere che poco lungi di mezzodì , 
là dove nella state il cammino solare è quasi verti- 
cale e 1’ illuminazione quasi uniforme , fino a che 
T hreo del suo ascendiinciito non si accosta al qua- 
drante. La Morgana per lo contrario accade nelle 
primo ora del mattino. Di che , secondo il Ribaud , 
o non mai vedere si dovrebbero gli oggetti reggi- 
tani , o possono vedersi , siccome di fatto lo è , an- 
che quando tolgon fumé da' fianchi di oriente. 

Trascorrerò ornai allo stemperato e matto ardi- 
mento se ripeterò che la Morgana per rifrazione 
non è stata descritta da jiersona : che il Ribaud se 
no avvide , ina non la diede per certa, nè la espli- 
cò , anzi la confuse col riflesso delle acque sottopo- 
ste agli oggetti , nelle quali pitturami a rovescio ? 

Si stringano ora in picciol lascio le sparlo osser- 
vazioni: e perciò facendone io adattamento alla Mor- 
gana A tre a da me vagheggiata a parte a parte nel 
Cannilo, vi dirò di colpo eJ in poco eh' ella riuscì 
grazie alla riflessione *. Posa questo mio giudizio 


* Godo qui rimembrarmi di un'altra Morgana 
ma di gran lunga meno perfetta, della quale fui spet- 
tatore sul Vesuvio l'anno i8»4 in compagnia del Prin- 
cipe de’ Mineralisti Vesuviani Cavalier Momieelli , e 
de' mici pregevoli amil i D. Giovanni Fingitore e Ca- 
valier D. Giuseppe Carolai. Noi eravamo a ponente del 
Cratere ove solcvasi rimanere ( innanzi le ultime la- 
ve ) per osservare il vóto e la circonferenza. Il fumo 
che levavasi da' fumaiuoli sotto l’ orlo orientale del 
cratere era denso e bianchiccio ; I' aria tranquilla *, e 
però giganti su quel vapore riflettevano le nostre im- 
magini e qualunque nostro movimento. 


I.* sull' ascondi mento delle acque del lago nel durar 
del fenomeno Ma donde quella tenebrosità se non 
dalla spessezza del vaporo ? Frattanto io vi ho dato 
già a divedere volerai questo di condizion raro, per- 
chè venga la rifrazione. In secondo luogo fondasi 
sulla novità della scena , elio invano mi affaticava 
di riconoscere. Io avrei aflìgorato gli oggetti situali 
dietro la nube se questa fatto avesse I’ uffizio di ve- 
tro appannato. In vece il paesello che correva a' miei 
occhi , citimi non altrimenti straniero , come se la 
ghiribizzosa natura lo avesse di fresco stampalo, Al 
certo è la riflestsione che mandando le immagini de* 
corpi da dritta a sinistra e viceversa, ne cangia con 
la positura l'aspetto e ne avviluppa 1’ idea. 

Ma è tempo di chiudere 1' alfonimla ntìa vela , e 
di ridurre in buon porto la stanca vostra pazienza. 
Mi sdebiterò io della cortesia di che mi avete gra- 
ziato , gridando a tutta voce sajiervene grado? Ma 
chi rifuggo dall’ abominevole scuuoscenza non paga 
di nudi ringraziamenti il beneficio. Meglio preghe- 
rò a mani giunte la Morgana dell’ Averno a largheg- 
giare con voi degl' innocenti suoi incantesimi , se ma: 
qualche bel mattino di Aprile vi attirasse su quella 
deliziosa piaggia. E se nell'estasi della vostra sor- 
presa vi sovvcrcte che un vostro collega fu il primo 
a vederla e ragionarne , io chiamerò aurea , vostra 
mercè , la mediocrità di questo accademico saggio. 

Fin qui il Marchese Ruffo : s'aci ora p-rmesso di 
aggiungere poche parole a' suoi delti. L' Houel nel 
suo Viaggio Pino rico per te isole di Sicilia de- 
scrisse In Vaia Morgana , e senza attendere alla 
spiegazione del fenomeno ottico , pose mente ad in- 
dagare in qual livido si formasse lo specchio aereo 
sul quale si apprendila la maravigliusa visione Se- 
condo egli dice , là dove è Cnriddi , da una roccia, 
eh' è nel lundo del mare , s'innalza sulle acque un 
bitume che galleggia lungo il lido , confondisi 
con le onde ed è trasportalo dalle correnti clic van- 
no ora al meriggio, ora al seltenlriun dello Stretto. 
In un silo della lingua di terra che forma il porto , 
quel bitume si unisce alla sabbia ed alla ghiaia , 
riempie tulli i vóli, c stringe si fortemente le diver- 
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se parti fra loro, elio forma una specie di poudiny, 
della quale si (anno pietre da molire. Ora erede 
l' IIoocl , che le particelle più sottili del bitume si 
attenuino sullo acque , divengano volatili , s’ in- 
nalzino nell atmosfera t c formino una specie di ae- 


reo cristallo cagione di tante maraviglie. Trattando la 
geografia fisica di Messina, gli autori dell' Enciclope- 
dia Metodica furon solleciti di riferire tale ipotesi: ma 
non potevasi dichiarare il fenomeno nel modo stesso 
con che spiegasi l’ iride, il parelio, la paraselene ? 

E *** T. *** 


VA'! 

a* 
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